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il bisogno di fare il punto sulla capacità 
generativa della cultura.
Ai nostri figli vorremmo lasciare un mondo 
in cui, oltre alle risorse naturali, essi possano 
contare anche su risorse di umanità, 
conseguite attraverso una formazione 
dell’umano adeguata.
La pedagogia e la filosofia dell’educazione 
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sia le dimensioni del desiderio di essere 
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sia le modalità dell’accompagnamento nella 
generazione educativa.
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essenziali perché l’umanità continui a 
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La ricchezza delle stagioni del vivere
Giuseppina De Simone

Nella generazione dell’umano, che è il fine dell’educare, un ruolo fondamen-
tale è svolto dal rapporto tra le generazioni e dai passaggi intergenerazionali. Una 
riflessione  sulle stagioni del vivere è pertanto essenziale per la comprensione del 
percorso di maturazione esistenziale che ciascuno è chiamato a compiere1. Si di-
venta uomini e donne, conferendo una statura autenticamente umana al proprio 
esistere, nel rapporto vivo tra le generazioni, nell’articolazione unitaria delle diver-
se stagioni del vivere: una articolazione che è necessaria nella vita di ogni persona 
e che è richiesta fortemente all’interno della relazione educativa.

La  riflessione che propongo muoverà dalla considerazione del valore della 
diversità che sussiste tra le stagioni della vita e di come attraverso questa diversità 
l’identità di ciascuno sia sollecitata a divenire nel cambiamento. Imparare a pensa-
re il cambiamento, ossia l’assunzione consapevole del cambiamento e della novità 
a cui apre, consente di farne emergere tutta la ricchezza di senso e rende possibile 
il costruirsi della persona come unità nella diversità e nella specificità delle tappe 
esistenziali e dei punti di svolta. Si prenderà poi in esame il rapporto educativo tra 
le generazioni, soffermandosi sulle attuali difficoltà e sui motivi che rischiano di 
determinare un vero e proprio stallo intergenerazionale. Andando oltre l’analisi, 
ma anche lasciandosi provocare da essa, ci si soffermerà quindi sulle responsabilità 
del generare implicate in quello che Hans Jonas chiama il «dovere di paternità». 
Ne emergerà la possibilità di dare forma all’umano in un tradere  che è trasmis-
sione di un patrimonio di esperienza e di senso tale da sostenere il delinearsi di 

1 «Tutte le società o le culture – scrive Marcel Gauchet – posseggono una visione differenziale delle età della 
vita –visione più o meno netta o sofisticata, ma comunque mai assente. È quindi difficile ignorare che si tratti 
di una dimensione cruciale della condizione umana e sociale. […] Nelle società più antiche e, fino a pochis-
simo tempo fa nelle società agrarie, la definizione delle età costituisce l’armatura dei legami sociali, in relazione 
stretta con la parentela. […] Le società moderne hanno inventato, o posto in primo piano, altre modalità di 
legame tra le persone e i gruppi. […] esse non rappresentano più i punti di riferimento primari in funzione dei 
quali le società si definiscono» fino ad arrivare al loro tendenziale collocarsi unicamente nella sfera privata (M. 
Gauchet, Il figlio del desiderio. Una rivoluzione antropologica, tr. it. D. Frontini, Vita e Pensiero, Milano 2010, 
pp. 20-21). Il ridursi del loro peso sociale e la fluttuante ridefinizione che le investe attualmente non impedisce 
però alle età della vita di continuare ad esistere come fatto umano particolarmente rilevante.  
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un percorso in cui scoprire e assumere se stessi come dono e come compito: un 
tradere che è perciò, e al tempo stesso, “lasciar essere” e “lasciar andare”. 

1 | Imparare a pensare il cambiamento

Per poter adeguatamente parlare delle stagioni della vita e del loro valore in 
ordine alla generazione dell’umano bisogna partire da un dato che appartiene 
al come concreto della nostra vita e all’esperienza che ne facciamo: «L’uomo si 
caratterizza in modo sempre nuovo»2.  Il cambiamento appartiene alla vita, è den-
tro di noi prima ancora che intorno a noi. La nostra vita prende forma, diviene, 
attraverso il cambiamento. 

Da questo discendono una serie di considerazioni. Ciò che va prima di tutto 
affermato è che non bisogna temere il cambiamento, ma prendere atto del fatto 
che esso inevitabilmente si dà. Nello stesso tempo, però, non bisogna neppure la-
sciare che il cambiamento ci scivoli tra le mani. Occorre acquisirne consapevolezza 
e, soprattutto, assumerne la responsabilità, imparare a pensare il cambiamento, a 
riflettere su ciò che accade dentro la nostra vita, imparare a scorgerne il significato, 
a riconoscerne le implicazioni, orientarne sempre di nuovo la direzione, perché 
non avvenga che il nostro cambiare nel tempo si verifichi malgrado noi stessi o 
addirittura senza di noi. È nella diversità delle situazioni, degli incontri e delle 
relazioni, nella diversità dei tempi della vita che si costruisce infatti ciò che noi 
siamo. La nostra identità emerge come unità nella diversità, nella diversità si affer-
ma, essa non è senza questa diversità che ne costituisce il tessuto3. Tanto da poter 
dire che l’unità di ciascuno in quanto persona è un’unità plurale.  Il nuovo che si 
affaccia nello scorrere del tempo, nella particolarità di questo o quel momento, 
non ci trascina in una frammentarietà dispersa perché in ogni nuovo accadere «è 
la stessa persona che ha cognizione di sé ed è responsabile di quel dato segmento 

2 Troviamo questa incisivasottolineatura nell’intramontabile testo di Romano Guardini su le età della vita.  
R. Guardini, Le età della vita. Loro significato educativo e morale (1957⁴), tr. it. G. P. Gobber, Vita e Pensiero, 
Milano 1986, p. 11.

3 «Possiamo considerare l’esistenza umana sotto molti aspetti; eppure, la sua natura è tale che non rius-
ciamo a coglierla da nessun punto di vista in modo esauriente. Uno di questi sta nella tensione particolare tra 
l’identità della persona e il mutamento dei tratti che la qualificano. […] I diversi stati di salute, di condizione 
professionale o sociale possono penetrare nel profondo dell’animo. Le differenze che si vengono a creare sono 
a volte talmente grandi da mettere apparentemente in discussione l’identità della persona […]. Tuttavia, è 
sempre dello stesso uomo che si tratta. La diversità delle situazioni non annulla l’unità: anzi proprio l’unità si 
afferma nella diversità» (ibidem).
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della propria vita»4. La responsabilità primaria in ordine al cambiamento, perché 
esso si dia nell’unità di ciascuno e contribuisca ad alimentarla, è dunque la respon-
sabilità della riflessione.

Ma che cosa cambia, che cosa autorizza a parlare di cambiamento in noi?

2 | La dialettica delle fasi e della totalità della vita

Ogni età della vita, scrive Guardini, rappresenta “qualcosa di nuovo”, di uni-
co: «non era mai accaduta prima» e «poi passa per sempre»5. Così è dell’infanzia in 
cui vita esteriore e vita interiore non appaiono distinte e si realizzano nell’involu-
cro protettivo garantito dai genitori6. Così è della giovinezza in cui la consapevo-
lezza delle proprie forze vitali alimenta «un atteggiamento rivolto verso l’infinito», 
un «idealismo spontaneo che sopravvaluta la forza dell’idea e delle convinzioni», 
senza una adeguata coscienza dell’«ostinatezza della realtà e della resistenza che 
essa oppone alla volontà»7.  Così è dell’età adulta in cui la lucida consapevolezza 
della realtà alimenta invece la capacità della pazienza e della resistenza e in cui 
si scopre il senso della fedeltà e della durata8. Così è infine della vecchiaia in cui 
nell’esperienza del limite si fa strada il senso della fine e con esso la possibilità della 
saggezza nella comprensione della vita come un tutto9. 

Ogni fase della vita ha il proprio carattere e il proprio valore e non si lascia 
dedurre né da quella precedente né da quella seguente. E «tuttavia ogni fase è 
inserita nella totalità della vita e ottiene il proprio senso soltanto se i suoi effetti 
si ripercuotono realmente sulla totalità della vita»10. C’è una «dialettica delle fasi 
e della totalità della vita»11 all’interno della quale e secondo la quale si realizza il 
cambiamento. Il cambiamento in noi non è mai puntuale, si situa in una conti-
nuità discontinua, nel continuum di una vita che si percepisce fondamentalmente 
come unità e che tende a costruirsi come tale, ma che implica quale momento 
essenziale del suo divenire la discontinuità dei punti di svolta, del mutamento e 

4 Ivi, p. 14.
5 Ivi, p. 12.
6 Cfr. ivi, pp. 20-21.
7 Ivi, p. 28.
8 Cfr. ivi, pp. 47-49.
9 Cfr. ivi, pp. 88-89.
10 Ivi, pp. 15-16.
11 Ivi, p. 15.
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dei passaggi. Sono anzi proprio i passaggi, i punti di svolta, che fanno capire come 
ogni fase si situi nella totalità della vita e acquisti in essa il suo senso. 

Il passaggio da una stagione all’altra si configura come crisi. C’è qualcosa 
che si sfalda, si perde progressivamente e, insieme, c’è l’affacciarsi di qualcosa 
di nuovo, di un sentire differente che ci viene incontro e ci disorienta nella sua 
novità, qualcosa che non riusciamo ancora a capire e a trattare. La crisi è sempre 
destabilizzante, ma proprio per questo mette in movimento, apre al futuro che 
ci attende, consentendo di cogliere il tempo da cui veniamo, e in cui ancora in 
qualche modo siamo, non come un assoluto in cui sprofondare, rimanendo spa-
smodicamente aggrappati a caratteri che vanno naturalmente sfumando, quanto 
piuttosto come una stagione, una fase appunto, strutturalmente in relazione non 
solo al tempo e ai modi del vivere che l’hanno preceduta e preparata così come 
al tempo successivo su cui inevitabilmente si apre, ma intimamente connessa al 
divenire d’insieme della nostra esistenza e al nostro stesso divenire in essa. Attra-
verso ciascuna stagione del vivere e nel passaggio dall’una all’altra noi diveniamo 
ciò che siamo nella unicità che è di ogni persona e nell’articolarsi ricchissimo di 
una comune umanità. 

3 | Il rischio della cristallizzazione

Il rischio è che la fatica del passaggio sia avvertita con un senso così forte di 
sgomento da far nascere il desiderio di evitarla ad ogni costo, di negarne nei fatti 
la ineludibile necessità. Il rischio è nel fissarsi in una determinata fase, nel non 
volerne uscire. È quello che, sulla scorta di Guardini, che parla di un possibile 
cristallizzarsi delle difficoltà, potremmo chiamare il rischio della cristallizzazione. 

In questa cristallizzazione di una determinata stagione del vivere, e della per-
sona, che assumendone incondizionatamente i caratteri rinuncia a uno sviluppo 
ulteriore della propria umanità, c’è il tentativo di una neutralizzazione della crisi 
che è però anche il suo cronicizzarsi. Chi permane in un atteggiamento infantile, 
chi si adagia in una adolescenza prolungata indefinitamente, chi si identifica nei 
tratti di una giovinezza senza termine, chi continua a rinviare l’assunzione di una 
condizione adulta, chi resiste strenuamente ai segni del divenire vecchi, è in uno 
stato di dissociazione rispetto a se stesso e per questo in una crisi permanente e 
cronica. Negando il divenire della propria umanità, si pone in uno stato di so-
spensione e di irrealtà da cui è destinato però inevitabilmente a precipitare allor-
quando ciò che più esprime l’originaria datità della nostra umanità, il suo sfuggire 
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ad ogni logica di assoluta determinazione, il proprio corpo, lascerà drammatica-
mente esplodere l’inarrestabilità di questo stesso divenire.

In realtà, per quanti sforzi si mettano in opera, non ci si può sottrarre al 
cambiamento. E se la responsabilità che ci è chiesta è imparare a prenderne atto, 
imparare a riflettere su di esso, occorre altresì imparare a viverlo, imparare ad 
attraversarlo. Ma che cosa ci abilita al cambiamento? Che cosa ci rende capaci 
di attraversare le stagioni del vivere cogliendone la ricchezza senza assolutizzarne 
nessuna?

4 | Il dovere della paternità: trasmettere la forma dell’umano

Un ruolo importante in questa direzione è sicuramente svolto dal confronto 
con l’esperienza altrui. Come è stato osservato da Ricoeur, la nostra è una identi-
tà narrativa, indisgiungibilmente connessa al racconto di altri12. La modalità del 
suo narrarsi e del suo costruirsi dipende da questo racconto. L’esperienza, come 
sottolinea Botturi, «ha un essenziale significato generativo»13. Ciò che viene tra-
smesso nel racconto è la forma dell’esperienza, ed è nel ricevere questa forma che 
si impara a “dare forma” alla propria esperienza. «Nulla è sostituibile alla capacità 
attivatrice e comunicativa di una sintesi vivente dell’esperienza, che si rivolga ad 
altri perché questi sia messo in grado di compiere a sua volta la propria»14. Il che 
induce a considerare l’inestimabile valore che ha l’esercizio della paternità nella 
generazione dell’umano, quello che Jonas chiama «dovere di paternità», esemplifi-
cazione efficace della responsabilità «verso l’esserci e l’essere-così della discendenza 
in genere»15, vale a dire verso la possibilità che l’umano sia salvaguardato nelle 
condizioni del suo esistere e in quanto ha di specifico. 

E tuttavia occorre fare una distinzione. C’è un dovere della paternità da eserci-
tare in maniera consapevole che è il dovere della trasmissione della vita e della sua 
forma propriamente umana. Il dovere di una traditio che è custodia, cura, perché 
sia possibile la generazione del nuovo. E c’è il dato della paternità, il fatto di una 
trasmissione che si realizza in ogni caso, il fatto del darsi di condizioni e di riferi-
menti che disegnano il quadro in cui la nostra vita prende forma. Quale che sia il 
volto di chi trasmette la vita, qualunque sia il racconto che ci precede, ci sia o non 

12 Cfr. P. Ricoeur, Tempo e racconto, 3 voll., tr. it. G. Grampa, Jaca Book, Milano 1986-1988.
13 F. Botturi, La generazione del bene. Gratuità ed esperienza morale, Vita e Pensiero, Milano 2009, p. 18.
14 Ivi, p. 19.
15 Cfr. H. Jonas, Il principio responsabilità. Un’etica per la civiltà tecnologica, tr. it. P. Rinaudo,  P. P. Port-

inaro (a cura di), Einaudi, Torino 1990, pp. 49-52.
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ci sia consapevole assunzione di responsabilità nel trasmettere, di fatto, il racconto 
di chi viene prima di noi è il dato, la consegna a partire dalla quale e in relazione 
alla quale diamo un volto alla nostra esistenza e a nostra volta la narriamo. La re-
sponsabilità della paternità è già nel dato insopprimibile di una umanità che non 
si crea ogni volta dal nulla, ma che è posta in essere, forgiata, nella relazione, di 
un umano che è sempre generato. È una responsabilità che nulla e nessuno può 
negare o cancellare. Ciò che fa la differenza e rende il dato consapevole adempi-
mento di un dovere è il “come” dell’essere padri, il “come” della trasmissione della 
vita. La capacità di generare vita nuova e di generare un’umanità all’altezza della 
sua dignità è tutta in questo “come”.

È il come delle relazioni intergenerazionali che occorre allora prendere in esa-
me se si vuole capire la dialettica delle fasi e della totalità della vita nel suo con-
creto articolarsi, se si vuole penetrare le dinamiche secondo cui si costruisce o si 
spezza la sintesi dell’esistenza di ciascuno.

5 | Lo stallo intergenerazionale e il fenomeno della famiglia lunga    

La recente indagine dell’Istituto IARD sulla condizione giovanile in Italia16 
offre in tal senso elementi di grande interesse. Pare infatti che il tempo attuale re-
gistri una forte difficoltà nell’articolarsi del passaggio da una stagione all’altra della 
vita, difficoltà che va di pari passo con la fatica a comprendere che cosa significhi 
essere adulti e a pensarsi come tali17. Alcuni hanno parlato in tal senso di “stallo 
intergenerazionale” e hanno letto questo impasse in rapporto al fenomeno della 
cosiddetta famiglia lunga18. 

Pare che i giovani facciano sempre più fatica a pensarsi fuori della famiglia 
d’origine e questo non soltanto a motivo della oggettiva difficoltà a raggiungere 
una autonomia economica. È forte il senso dell’incertezza rispetto al proprio fu-
turo anche dal punto di vista affettivo. Si avverte con drammaticità la precarietà 

��� Cfr. C. Buzzi, A. Cavalli, A. De Lillo, Rapporto giovani. Sesta indagine dell’Istituto IARD sulla condizione 
giovanile in Italia, Il Mulino, Bologna 2007.

17 Di grande interesse è in tal senso l’analisi di Marcel Gauchet che mostra come all’idea forte di transiz-
ione, legata all’immagine di una soglia da superare, sia succeduta nell’immaginario collettivo il transitorio, il 
non definitivo (cfr. Gauchet, Il figlio del desiderio, pp. 38-48). Gli adulti vogliono essere il meno possibile tali, 
conservando la virtualità aperta che è propria della condizione giovanile. Il “per sempre giovani” sembra essere 
l’immagine caricaturale, ma anche in qualche modo la condanna del nostro tempo (cfr. I. Diamanti, Il paese 
dove il tempo si è fermato, in “Il Mulino”, 3, 2007, pp. 484-485).

18 Cfr. Comitato per il progetto culturale della Conferenza Episcopale Italiana (a cura di), Il cambiamento 
demografico. Rapporto-proposta sul futuro dell’Italia, Laterza, Roma-Bari 2011, pp. 88-101. 
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della dimensione lavorativa come di quella relazionale e talvolta il timore di non 
riuscire a raggiungere lo stesso livello di stabilità dei genitori rischia di attanagliare 
anche chi viene da esperienze familiari positive. Questo determina il rinviare nel 
tempo le scelte che danno forma alla vita e le conferiscono una fisionomia adul-
ta. Si continua a rimanere con i genitori senza particolare problematicità anche 
perché i rapporti all’interno della famiglia tendono a configurarsi come meno 
conflittuali rispetto al passato e improntati a una maggiore comprensione19. Si 
arriva in tal modo all’età adulta all’interno della famiglia, senza passare attraverso 
una effettiva presa di distanza da essa. D’altra parte gli adulti più che trasmettere 
ai giovani il coraggio della progettualità e la capacità di rischiare sul futuro, sem-
brano comunicare ad essi le loro paure20. L’essere inseriti in un contesto incerto e 
frammentario, in cui si stenta a trovare criteri di orientamento, determina in loro 
un atteggiamento di esasperata protezione nei confronti dei figli, una protezione  
che non esprime semplicemente il naturale desiderio di non veder soffrire chi si 
ama ma l’idea che l’amore debba preservare l’altro da ogni possibile sofferenza o 
fatica. Di qui il cercare di garantirne ad ogni costo il percorso talvolta soffocan-
dolo o comprimendolo nel suo possibile sviluppo. È come se anni di benessere 
prolungato e diffuso avessero ingenerato l’idea che la vita ha valore solo se garan-
tita, appunto, in tutti i suoi aspetti e che si può vivere bene solo se ci sono dati 
certi intorno a cui costruirla, sempre. Si tratta di un’idea che si respira spesso nella 
comunicazione vitale tra le generazioni e che denota il sostanziale venir meno di 
una più lunga e più profonda memoria storica del nostro comune esistere. 

La naturale ricerca di certezze e di punti di appoggio, rischia così di tradur-
si, specie nelle giovani generazioni, nella spasmodica tensione verso garanzie che 
nessuno è più in grado di dare, garanzie economiche prima di tutto, ma anche af-
fettive e relazionali, tali da salvaguardare in maniera assoluta la libertà individuale 

19 La minore conflittualità non sempre è il segno di relazioni equilibrate e di  una raggiunta maturità 
nell’esercizio della genitorialità. Talvolta è soltanto una forma di adattamento. «Fra genitori e figli vige una sor-
ta di patto di reciproco silenzio, di reciproca cautela. Ciascuno cerca di evitare di affrontare argomenti e ques-
tioni che possano sollevare contrasti. Per garantire una coabitazione meno faticosa» (Diamanti, Il paese dove il 
tempo si è fermato, pp. 487-488). Significativamente Massimo Recalcati osserva: «L’omogeneità della famiglia 
ipermoderna ci introduce […] a una scena dominata dal simile, da una omogeneità solo apparentemente priva 
di conflitti», laddove «i figli hanno bisogno di genitori in grado di sopportare il conflitto e, dunque, in grado 
di rappresentare ancora la differenza generazionale». Perché «dove c’è conflitto c’è riconoscimento dell’alterità, 
c’è confronto con l’impossibilità di ridurre l’altro al simile, c’è differenza in gioco» (M. Recalcati, Cosa resta del 
padre? La paternità nell’epoca ipermoderna, Cortina Editore, Milano 2011, p. 98). 

20 Cfr. A. Cavalli, Giovani non protagonisti, in “Il Mulino”, 3, 2007, p. 465. I giovani si trovano a convivere 
«con generazioni di adulti che guardano con incertezza al futuro, hanno accorciato i loro orizzonti temporali, 
hanno abbandonato speranze e illusioni, ridotto il livello delle loro aspirazioni e, soprattutto, hanno spesso 
rinunciato a porsi come modelli coi quali i giovani possano confrontarsi, per imitarli o rifiutarli» (ibidem).
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di espressione. A ciò si aggiunge un desiderio di realizzazione personale che stenta 
sempre di più a comprendere la possibilità del sacrificio o della rinuncia se non 
come passaggio in vista dell’affermazione di sé. Sullo sfondo, quale filo condutto-
re delle scelte che vengono compiute vi è la logica del successo più che quella di 
una progettualità relazionale in grado di dettare le priorità. C’è indubbiamente 
un forte e diffuso desiderio di autenticità nelle relazioni e un bisogno quasi de-
bordante di comunicazione, cui però non corrisponde sempre una reale capacità 
di investimento relazionale21. Il senso della precarietà e la paura del fallimento 
spingono a vivere le relazioni con una sorta di distanza interiore che impedisce il 
pieno coinvolgimento affettivo22. Si assiste così al paradosso per cui quanto più è 
enfatizzata la dimensione emotiva, tanto meno è coinvolto l’effettivo sentire. Ci 
si pensa non a partire dalle relazioni fondamentali che esprimono una assunzione 
di responsabilità sul piano affettivo, ma oltre queste poiché si ritiene impossibile 
o comunque rischioso legare ad esse la propria attesa di felicità. Il piano della re-
alizzazione personale diventa sempre di più e in maniera sempre più totalizzante 
quello economico-professionale o in ogni caso pubblico. Gli affetti rimangono il 
valore più grande, il luogo in cui trovare slancio e sostegno, ma sono gli affetti 
della famiglia d’origine più che quelli di una famiglia da costruire in prima perso-
na. La rivalutazione diffusa della realtà familiare sembra andare di pari passo con 
la sfiducia nella propria capacità di crearne una o con la chiusura programmatica 
ad una simile prospettiva23.

E tuttavia se il rapporto tra le generazioni si lascia avvertire come una sorta 
di guscio, una struttura di protezione e di sostegno, non si può dare e non si dà 
di fatto, al suo interno, la possibilità del nuovo. Ciò che rischia di perdersi è la 
effettiva capacità di generare novità di vita. I giovani non sono messi in grado di 
assumersi la responsabilità del futuro da adulti che spasmodicamente difendono 
garanzie e sicurezze acquisite, ripetendo schemi già dati che continuano a ripro-

21 L’ideale dell’autorealizzazione inteso come autodeterminazione esige che la volontà sia sciolta da ogni 
contesto vincolante, ma è proprio questo affievolirsi dei legami che produce il venir meno in radice della dial-
ettica della libertà e, con essa, di “ogni autentico spessore relazionale” (cfr. L. Alici, I vincoli della libertà, in G. 
L. Brena (a cura di), Interpersonalità e libertà, Messaggero, Padova 2001, p. 41).

22 «[…]dato che non sono sicuro di quello che mi può succedere, sto sempre un passo indietro, non mi 
lascio coinvolgere più di tanto. O meglio, prendo tutto quello che riesco nell’immediato, rinunciando a fare dei 
progetti per il futuro, dato che ciò che accadrà non è dato saperlo. Ciò contribuisce a schiacciare la relazione 
sulla dimensione emozionale, che permette di raggiungere nell’istante quell’intensità che rischiamo di non 
riuscire più ad ottenere nel tempo» (M. Magatti, Eccesso e crisi delle relazioni, in F. Botturi, C. Vigna (a cura 
di), Affetti e legami, in “Annuario di Etica”, 1, 2004, p. 115).  Questa è, per Magatti, una delle trasformazioni 
prodotte nella sfera relazionale dal forte ridursi della dimensione istituzionale e dal prevalere di quelle che Gid-
dens chiama «relazioni pure». 

23 Cfr. ivi, pp. 115-116.
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durre lasciando che tutto poggi sostanzialmente su di loro. Si fa fatica a riconosce-
re ai giovani un reale spazio di espressione e al di là di una troppo facile e consueta 
retorica, non si affida ad essi il futuro, soprattutto non si dà ad essi la percezione 
che questa consegna di responsabilità sia possibile24. 

Se oggi si assiste ad una sistematica sottrazione del futuro dalle mani dei gio-
vani, non è soltanto a motivo della programmatica distruzione delle condizioni 
che consentono di sperare in una vita migliore ma anche e soprattutto a motivo 
della comunicazione distorta o bloccata del valore che ha il divenire sempre nuo-
vo della nostra vita, il valore della fatica e della sofferenza del cambiamento, la 
positività dell’incertezza e della precarietà. Solo attraversando l’incertezza e assu-
mendone la fatica, può emergere veramente il nuovo intorno a noi e in noi stessi. 
Solo così la nostra vita si genera nella sua qualità propriamente umana, perché 
solo in tal modo è possibile cercare non le garanzie che puntellano il vivere ma 
le cose belle e grandi che lo spingono avanti, che ne alimentano lo slancio e ne 
dilatano l’orizzonte, ciò che veramente vale in ordine al compimento della nostra 
umanità. Se i giovani hanno paura di diventare adulti o lo diventano in una forma 
strutturalmente dimidiata è perché gli adulti hanno perso probabilmente il senso 
dell’autentica responsabilità che attiene alla condizione adulta nella trasmissione 
della forma dell’esperienza, della forma dell’umano.

6 | Che cosa significa essere adulti: la responsabilità del generare

L’attuale situazione di stallo intergenerazionale spinge allora a riflettere su che 
cosa significhi veramente essere adulti e a recuperare in modo particolare la di-
mensione generativa che attiene alla condizione adulta. Ancora una volta le pa-
gine di Guardini sulle età della vita offrono criteri limpidissimi di comprensione 
in merito.  

In poche battute è detto qui tutto quello che implica la responsabilità del 
generare. La responsabilità del generare che è la vera responsabilità dell’adulto, 
qualunque sia la sua condizione di vita, è una responsabilità non puntiforme ma 
distesa nel tempo: è la responsabilità dell’essere principio e forza di generazione 
per chi viene dopo e della cui crescita inevitabilmente si risponde25. Ma che cosa 
vuol dire generare alla vita e soprattutto di cosa c’è bisogno per esserne veramente 

24 M. L. Bacci, G. De Santis, Le prerogative perdute dei giovani, in “Il Mulino”, 3, 2007, p. 477.
25 Per una più ampia trattazione di questo tema si rimanda a G. De Simone, F. Miano, Le responsabilità 

generazionali, in I. Vellani (a cura di), Dire, fare, educare. Formare le nuove generazioni guardando al futuro, 
AVE, Roma 2012, pp. 22-33. 
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capaci? «Per poter essere davvero padre e madre, – scrive Guardini – non basta es-
sere in grado di generare e di mettere al mondo figli. Ci vuole la stabilità interiore, 
la forza tranquilla con cui si mette ordine, si conserva e si porta avanti»26. 

La stabilità interiore  non è da confondere con la rigidità. La rigidità chiude, 
impedisce l’insorgere del nuovo, riporta indietro verso ciò che era o che già è. La 
rigidità pretende di conservare, ha il volto dell’immobilità ed esprime una sostan-
ziale paura rispetto al divenire, il terrore della storia, l’horror vacui. È la rigidità 
con la quale spesso ci si rapporta ai tempi nuovi, alle generazioni nuove, alla no-
vità che sale dalla storia e dai suoi processi di vertiginosa trasformazione. Simile 
rigidità – non sempre necessariamente dichiarata e neppure esplicitamente teoriz-
zata ma operante nei fatti, nelle scelte, nei comportamenti, nelle decisioni –  è in 
ogni caso salvaguardia di interessi, individuali o di gruppo, ed è paradossalmente 
l’altro volto della estrema fluidità delle relazioni e dei criteri destinati a regolarle. 
A ben guardare identità rigide affermate nella violenza dei fondamentalismi o 
degli integralismi e difese ad ogni costo, e identità liquide destrutturate, sottratte 
ad ogni possibile norma, ignare del limite e perciò prive di contorni, suscettibili 
di una metamorfosi continua, si corrispondono perfettamente. Ciò che hanno in 
comune è la sostanziale assenza di un radicamento interiore, il venir meno della 
percezione delle profondità della vita. Tanto le une quanto le altre non consento-
no l’emergere del nuovo. 

Solo un’esistenza dotata di profondità, interiormente radicata, è invece ve-
ramente capace di aprirsi al nuovo e di costruire ciò che può porsi nel divenire 
del tempo come un riferimento saldo senza soffocarne lo sviluppo. La «stabilità 
interiore della persona», scrive  Guardini, «non è rigidità, e neppure sclerosi dei 
punti di vista e degli atteggiamenti; ma consiste piuttosto nel collegamento delle 
facoltà attive del pensiero, del sentimento e della volontà con il proprio centro 
spirituale»27. 

Troviamo qui il primo e fondamentale criterio per l’assunzione della responsa-
bilità del generare e per la definizione della condizione adulta: per poter contribu-
ire a generare la vita occorre custodire e alimentare la dimensione interiore. Prima 
ancora delle cose da fare, delle questioni da sciogliere e delle strategie da attivare, 
c’è un essere da salvaguardare. Occorre rimanere saldamente ancorati al proprio 
centro spirituale, perché i pensieri, i sentimenti, le scelte e i comportamenti  pos-
sono essere veri e fecondi solo se nascono da lì, da questo centro che va ogni volta 
ritrovato. Il che implica prima di tutto riconoscere che c’è un centro spirituale 

26 Guardini, Le età della vita, p. 49.
27 Ivi, p. 47.
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della persona, averne consapevolezza, sapere che esso non è riducibile al mobile 
caleidoscopio delle emozioni e che di questo centro bisogna avere cura perché se 
lo si dimentica o lo si soffoca, si apre lo spazio per la barbarie: in noi e intorno 
a noi. Si può resistere al male e non esserne travolti, si può evitare di scivolare 
nell’assuefazione alla volgarità e all’aggressività, solo se si alimenta il gusto vero del 
vivere, se si sa assaporare interiormente la bellezza della vita, se la si sa custodire 
nella ricerca di ciò che vale.

Chi da adulto ha la responsabilità di  generare alla vita deve alimentare in sé 
e nell’altro  la capacità di portar dentro la vita, di farla risuonare interiormente 
nella infinita ricchezza delle sue sfumature, imparando a coglierne l’altissima e 
avvincente profondità. All’adulto è chiesto di non vivere in superficie, di non 
lasciarsi trascinare dal flusso degli eventi, ma di rimanere saldamente piantato 
sulle proprie gambe, di rimanere ancorato a ciò che solo può dare consistenza, 
saldamente innestato in una vita interiore che, se adeguatamente coltivata, è sensi-
bilissimo filtro, luogo di discernimento e di giudizio, spazio dell’emergere esigente 
dell’istanza dell’incontro e del confronto con l’altro e di una responsabilità che 
si fa cura. Questa solidità interiore è, per dirla con Guardini, ciò che si chiama 
propriamente carattere28.    

Porre autentiche radici in se stessi è tutt’altro che lo sterile ripiegamento su 
di sé, la curvatura sull’immediatezza delle emozioni e dei bisogni. La solidità in-
teriore che l’adulto deve cercare e deve saper trasmettere richiede un lavoro su 
se stessi, una potatura esigente. Occorre  lasciarsi interpellare dal mondo e dagli 
altri, lasciare che la propria visione delle cose possa essere ribaltata, aprire la porta 
alla percezione talvolta avvilente dell’umana miseria senza per questo smettere di 
cercare il bene in noi stessi e negli altri e di lavorare perché emerga e cresca sempre 
di più, accettare che ci colga il senso della fatica, che ci investa l’amara consapevo-
lezza del limite e trasformarla in capacità di resistenza.

Chi, da adulto, ha la responsabilità di generare alla vita deve guardarsi dal pre-
sentare il bene come lusinga. Ciò che vale costa e, soprattutto, ci supera: non è nelle 
nostre mani, non dipende da noi. A noi spetta, con testarda determinazione, non 
smettere di lasciarsi attrarre dal bene, non smettere di credere nella sua possibilità 
di realizzazione. Questo implica il ricominciare sempre daccapo, anche dinanzi al 

28 Ed è la diffusa assenza di questa qualità che «ingenera la strana impressione, oggigiorno così frequente, 
che l’esistenza umana, pur con tutto il suo sapere sterminato, con tutta l’enorme potenza ed esattezza della tec-
nica, sia in fondo governata da gente immatura. E da questa prospettiva nasce la profonda preoccupazione che 
porta a chiedersi se simili uomini, che con tanta fatica arrivano a porre autentiche radici in se stessi, riusciranno 
a dominare come uomini la propria potenza, o se soccomberanno ad essa e a coloro che li rappresentano col-
lettivamente, ossia allo stato, ai sindacati, ai managers dell’opinione pubblica» (ivi, p. 49).
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fallimento e alla delusione, anche dinanzi all’ingratitudine e al tradimento. Chi ha 
la responsabilità del generare deve saper convertire l’entusiasmo dell’attimo nella 
tenacia della continuazione, ritrovando ogni volta le motivazioni profonde, quelle 
che spingono ad andare avanti, a riprendere il cammino, non però come la corsa 
dell’eroe solitario, ma come il paziente procedere, passo dopo passo, di chi sa tessere 
reti, costruire cordate, volgendo lo sguardo a ciò che sta davanti a noi, ma senza mai 
staccarlo da chi ci sta accanto. E questa capacità di tenacia deve saper trasmettere 
come la forma più propria della ricerca di ciò che vale.

La responsabilità del generare implica il coraggio della fedeltà. Il coraggio non 
è necessario soltanto per l’assunzione di una decisione, per dare inizio ad un’ope-
ra: è quanto mai necessario per dare ad esse continuità e dunque solidità. Nel suo 
Trattato delle virtù Vladimir Jankélévitch scrive: «Ci vuole coraggio per rimanere 
fedele; e questo vuol dire che a ogni istante, per persistere nella continuazione, 
la fedeltà esige delle piccole riprese di coraggio; resistendo ai capricci del cam-
biamento e della versatilità, alle tentazioni dell’oblio frivolo e dell’ingratitudine, 
alle prove della sofferenza, la fedeltà è un coraggio testardamente continuato; il 
coraggio è la paziente continuazione dell’inizio»29. Questo è il coraggio richiesto 
per generare sempre di nuovo la vita ed è un coraggio che, come annota Guardini, 
«non ha tanto il carattere dell’audacia, quanto quello della risolutezza», un atteg-
giamento che ha in sé «molta disciplina e molta rinuncia»30. 

Il coraggio della fedeltà sa alimentare ed esprimere un sentimento del valore 
dell’esistenza, una affermazione  della vita che nel fluire del tempo è in grado di 
cogliere ciò che ha affinità con l’eterno. Ed è questo ciò che, per Guardini, rende 
possibile istituire, difendere, creare una tradizione. È su chi è capace di un simile 
coraggio, è «su questi uomini – scrive ancora Guardini – che l’esistenza può fare 
affidamento. Proprio perché non hanno più l’illusione del grande successo e delle 
brillanti vittorie, essi sono capaci di compiere opere che hanno valore e che du-
rano nel tempo. Questa dovrebbe essere la natura del grande statista, del medico, 
dell’educatore, in tutte le sue forme. […] Ed è lecito giudicare il livello umano, 
così come le prospettive culturali d’un epoca, considerando sia il numero degli 
uomini di tale levatura che vivono in quel periodo, sia l’ampiezza dell’influsso da 
loro esercitato»31. 

Questo è tanto più vero se si considera che più è grande il coraggio della 
fedeltà, più forte è, in chi la vive, il senso della relatività del proprio operare nel 

29 V. Jankélévitch, Trattato delle virtù, tr. it. E. Klersy Imberciadori, Garzanti, Milano 1987, pp. 123-124.
30 Guardini, Le età della vita, p. 56.
31 Ibidem.
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suo legame profondo con ciò che veramente e in assoluto vale. Chi vive la respon-
sabilità del generare non assolutizza se stesso e il proprio impegno, sa portarlo 
avanti con serietà e con libertà interiore senza alcuna pretesa di onnipotenza e di 
onninclusività; sa che gli effetti dell’agire non sono mai interamente determina-
bili e che il bene si genera da sé anche al di là dei nostri sforzi e talvolta lontano 
dalla nostra azione immediata. «Egli ricomincia sempre daccapo i suoi tentativi di 
organizzare e di aiutare, perché è conscio che le azioni umane, in apparenza vane, 
generano gli impulsi, non controllabili singolarmente, che conservano l’esistenza 
umana, peraltro così profondamente minacciata»32.  È così dunque che gli adul-
ti, che consapevolmente assumono la responsabilità del generare, possono creare 
quella che si chiama una tradizione: costruendo, consolidando, sostenendo, nella 
forza di saper essere un passo avanti ma anche nella capacità di saper fare un passo 
indietro.

Ad ogni generazione deve infatti essere consentito di fare fino in fondo la 
propria parte, di poter essere se stessa di esercitare la propria responsabilità per la 
storia.  

Nel volgere delle generazioni e nell’intrecciarsi dell’una all’altra, chi è adulto 
deve saper trasmettere la responsabilità del generare, affidarla alle generazioni che 
salgono, non solo attraverso il senso vivo della memoria che è gratitudine per 
quanto ci è stato dato, ma anche comunicando il senso vivo del tempo, il senso 
dell’oggi come dono e come compito.

7 | Lasciar essere e lasciare andare

Vale anche tra le generazioni, come all’interno del percorso di vita di ciascuno, 
la dialettica delle fasi e della totalità della vita. La possibilità del costruirsi del per-
corso della propria storia personale come della storia comune nella forma di una 
unità plurale passa attraverso il superamento di ogni cristallizzazione e lo stabilirsi 
fecondo di nessi. 

Ciascuno deve poter essere se stesso, ogni età deve essere vissuta fino in fondo 
per quello che è e che può essere senza contrapposizioni esasperate, e senza forme 
di eccessiva tutela che tendono ad inglobare l’altro, finendo sottilmente con l’as-
solutizzare se stessi. Occorre lasciar essere l’altro, così come è necessario il coraggio 
di lasciare che il cambiamento emerga dentro di noi, trasformi il nostro volto e il 
nostro sentire nell’avvento di una nuova stagione del vivere. 

32 Ivi, pp. 55-56.
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Lasciar essere è lasciare andare33, non trattenere ad ogni costo presso di sé, 
non legare a sé così come non si possono trattenere i caratteri di un’età che non 
è più la nostra. Nel rapporto tra le generazioni si impara, più che in qualunque 
altro “luogo” del vivere, che la qualità propriamente umana della vita esige che ci 
si lasci attraversare dalla vita come ciò che sempre ci oltrepassa e ci sorprende. La 
vita è eccedenza rispetto a schemi già dati e predeterminati, la vita dell’altro e la 
nostra stessa vita. Non possiamo pretendere di fissarne il corso una volta per tutte, 
di tenerla stretta tra le mani come qualcosa da piegare in ogni caso ai nostri criteri 
e alle nostre esigenze. Occorre lasciarsi provocare dal divenire della vita in noi e 
oltre di noi, lasciarsene trasformare. 

Nello stesso tempo la capacità di non temere la novità che viene è ciò che solo 
può consentire di comprendere il nuovo nel quadro  d’insieme di un’esistenza e di 
una storia che si vuole degna dell’uomo e che  per questo è  trama di relazioni, in-
tima tensione all’unità . Solo  un corretto rapporto tra le generazioni può consen-
tire alla vita di ritrovare e di assumere ogni volta la sua forma propriamente umana 
perché il rapporto tra le generazioni è il luogo della sintesi, il luogo in cui si im-
para a fare sintesi della propria esistenza, cogliendo la diversità come l’articolarsi 
di una unità di fondo, alimento e sostanza della sua stessa possibilità. Si impara 
a dare forma, una forma unitaria alla propria esperienza solo confrontandosi con 
esperienze che questa forma hanno maturato e sanno trasmettere in relazioni non 
soffocanti e neppure così fluide da non avere consistenza. Solo chi,  infatti, nel 
divenire vecchio non ha invidia dei giovani è in grado di comprendere la propria 
esistenza come un tutto e di aiutare chi cresce a muoversi in questa prospettiva 
unificante che sa intrecciare i fili dell’esperienza e delle relazioni riconducendoli a 
un fine globale, a un compimento possibile.

Il vero valore delle età della vita è in questa saggezza che ne comprende il senso 
in relazione al tutto, al tutto della vita e della pienezza dell’umano, e su questo 
tutto si apre ritrovando il gusto e la possibilità di una transizione che è consegnare 
e ricevere, perché non sia tradito l’essenziale legame tra le generazioni e non si 
spezzi il filo della generazione della vita34. 

33 «Un legame familiare sufficientemente buono è quel legame che sa assicurare una certa oscillazione tra 
appartenenza ed erranza, tra provenienza e avvenire. Dunque, un legame che sa offrire il senso di una comu-
nità, di un’identificazione direbbe la psicanalisi, e, allo stesso tempo, sa sopportare la dimensione della lotta, 
del contrasto, del conflitto che l’esigenza di separazione implica fatalmente» (Recalcati, Cosa resta del padre?, 
pp. 97-98). Di questo tipo devono essere i legami tra le generazioni.

34 «La prima esigenza è pertanto: accettare la vecchiaia. Quanto maggiore è il decoro con cui questo avvi-
ene, quanto più profondamente si coglie il senso della vita e quanto più netta è l’obbedienza nei confronti della 
verità, tanto più autentica e preziosa è la fase della vita la quale porta quel nome». Nella misura in cui interviene 
l’accettazione «cambia il modo in cui viene vissuta questa fase di vita. […] nella misura in cui viene compiuta 
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l’accettazione, anche il suo rapporto con i giovani muta. Egli perde l’astio nei riguardi della vita che gli scivola 
tra di mano, e l’invidia per coloro che l’hanno ancora piena. Egli riconosce il valore dell’esistenza giovanile, 
anzi impara ad amare i giovani e cerca di aiutarli. Questo, tuttavia, non per la sua volontà di dominio, che fa 
dell’aiuto un travestimento dell’invidia, bensì, vorrei dire, per una solidarietà nella causa della vita stessa; per 
il desiderio che questa vita, tanto minacciata e convulsa diventi una vita che si sviluppa nel modo giusto. E i 
giovani avvertono ciò, e, a loro volta, imparano ad accettare la vecchiaia in colui che è diventato vecchio. Essi 
notano che la vecchiaia è una forma di vita autentica, anche se non riescono a comprendere veramente questa 
forma. Essi acquistano fiducia e in forza di questa accolgono nella loro esistenza un elemento che non sareb-
bero riusciti a trovare da soli. Una grande cosa, la solidarietà nelle diverse forme di vita nella volontà che la vita 
diventi completa e giusta!» (ivi, pp. 87-88).




